
/'Eldorado D. 
del jazz: questo è stato il festival olandese 
«October Meeting», eccezionale 
avvenimento musicale all'insegna della creatività 

avid Riondino 
e Gino Bramieri, due modi diversi di intendere 
la comicità a teatro. Il primo 
ha debuttato a Siena, l'altro è tornato a Milano 

CULTURAeSPETTACOLI 

Ragazze del Quarantatre 
La guerra come occasione 
di una libertà che 
prima e dopo non fu più 
consentita alle donne 

iiTìrorwBCBsa 
• I .Le donne? Non mi son­
no simpatiche perché tendo­
no • enere piagnone. Non so­
no ottimiste, vitali. Pensano a 
te medesime In modi recriml-
nalorl e non riescono • dare 
•Ila prolesia fora» sufficiente, 
obiettivi precisi. Non sanno 
commisurare fon» e obiettivi. 
Ripiegano rapidamente, ac> 
cementandosi di un buffette». 
Miriam Mafai ha le tue opinio­
ni, D'altra parte non le ha mal 
nascoste, 

Il dubbio viene piuttosto da 
questo tuo libro ftme nera. 
Corine t ulta quotidiana nel­
la monda fama mondiale. 
edito de Mondadori, Perché 
qui il occupa, amorosamente, 
*>ll« danne. Libro scruto per 
salvaguardare la memoria di 
quelle protagoniste che stan­
no scomparendo, Libro scrit­
to .parche; e t una memoria 
da trasmettere, da consegna­
re ad altri., Le donne, strana­
mente, ricordano poco di se. 
Smemorate, ogni volta sem­
bra che ricomincino da capo. 
Il Ilio scompare tenia lasciare 
tracce. 

Miriam Mafai ha preso tra le 
diti quatto filo e l'ha avvolto 
coli una buona tecnica, da 
•cronista del passalo., secon­
do la definizione dello storico 
Paolo Sprlano. Un lilo dipana­
lo a tuo rischio. Il libro prece­
dente, Pietro Secchia, punta­
va tu un argomento di presa 
sicura, Dava soddisfazione al­
la curiositi, del mass-media, 
fra l'altro. Ora Invece sceglie 
un argomento meno brillarne. 
•Qui ti frego. MI tono occupa­
ta di donne come dirigente 
comunista, da giovane. Poi, 
tra II '84-68, alla direzione di 
Noi Corine. E con un libro 
uscito dagli Editori Riuniti. 
che aveva un brutto titolo 
L'apprendistato della politi­
ca'. .• 

Miriam Mafai ha partecipa­
to alla Resistenza con I comu-
nltll. Dal '51 al '56 » stala as-
tessere al Contune di Pescara. 
Nel 193? a Parigi corrispon­
dente di Vie Nuove, dal '60 a 
f'LMtò. Dal 1883 al 1986 pre­
sidente della Federazione na-
donale della stampa e dal 
1975 Inviato speciale di Re­
pubblica. Dunque Miriam Ma­

fai si è occupata di donne. Pe­
rò non in quel giornale dove 
lavora da dieci anni, non a Re­
pubblica. «Sono un po' margi­
nali o no, queste donne? 
Quando vanno di moda le tro­
vo fastidiose: quando non so­
no di moda le trovano Inutili I 
direttori. Cosi non è facile ri­
proporle all'attenzione». È ve­
ro. Il ministro De Rose che 
vuole dare la patente a tedici 
anni, fa più notizia. 

Allora, donne -sesso debo­
le»? «Macché, Non sono un 
sesso debole In modo partico­
lare, lo la penso come Simone 
de Beauvoir; donne si diventa. 
Però quel loro utilizzare uno 
posizione di subalternità; quel 
modo miserando di Indiarsi 
negli spazi dove ti temono 
rassicurate, non mi'piace. Co­
ti gluttillcano I ritardi, le ri­
nunce». 

Dovrebbero comportarsi in 
modo più leninista, ma poi Le­
nin la promessa della cuoca 
che governava non la manten­
ne, Quindi II modello é desti­
tuito di credibilità. Non c'è 
che da puntare sulla politica, 
sul sogno d'amore, sull'eman­
cipazione: a scelta su uno del 
tre o su tutti e tre Insieme. 

•In questo momento sono 
schifata dalla politica. Il sogno 
d'amore è destinato Inevita­
bilmente alia sconfitta, dun­
que è sul terreno dell'emanci­
pazione che le donne posso­
no agire». Come gli uomini? 
«E perché dovrebbero essere 
qualità maschili quelle usate 
per affermarsi nel lavoro?». 
Resta sempre una minuscola 
spina nel fianco: che sia o no 
vantaggioso nascere donna. 
La spina si nasconde pure nel 
luoghi democratici, laici, pro­
gressisti, aperti. Come il gior­
nale La Repubblica. «A ses­
santanni è ridicolo che io 
debba chiedere al mio diret­
tore di essere mandala nel 
Collo Persico». Unica conso­
lazione: sono stati mandati 
dei quarantenni. La preferen­
za per quelli più giovani si può 
capire. Inoltre la Malal è un 
inviato di politica Interna. La 
discriminazione perciò non si 
rintraccia. Piuttosto punge 
quella minuscola spina. An-

Miriam Mafai racconta 
come in «Pane nero» 
ha raccolto una memoria 
da non dimenticare 

che se «l'idea di portare una 
valenza, una qualità di lemmi-
nllizzazlone nel lavoro è una 
fregatura. Tutt'al più ci porti 
l'esito di una lunga e tragica 
soggezione». 

À meno che non ci porti, e 
questo racconta Pane nero, il 
valore di una trasmessone. 
Giacché durante l'ultima guer­
ra si allentò una serie di rego­
le, di costrizioni. «Le donne 
tirarono fuori delle cose; si ri­
conobbero come persone». 

In molti hanno considerato 
le guerre un acceleratore di 
cambiamenti. Anche se nel 
campo del costume la que­
stione è ancora in discussio­
ne. Comunque, sangue e mor­
te fanno sentire quanto valga 
la vita. E non solo per un pia­
cere, per una visione hemin-
gwayana, si nuota in acque 
mosse. «È stato bello, alcune 
hanno commentato. Prima e 
dopo la guerra quella libertà 
non fu consentita. In quel 

temporaneo status le donne 
misurarono ciò che avevano 
dentro». Freni che si allenta­
no; succede nelle rivoluzioni; 
successe nel '68. Per una not-" 
te accadde con il black out di 
New York. «I gruppi marginali 

aliando si rompono le dighe 
Sventano protagonisti», Sco­

prono la loro identità. 
Si verificò, in quel periodo, 

un processo ampio; più gran­
de, dal punto di vista dell'au­
tonomia, che in altri paesi. 

•Qui la mobilitazione ebbe un 
carattere democratico e l'è* 
mancipazione le donne la vis­
sero collettivamente, anche 
senza teorizzarne l'esigenza». 
Benché II fenomeno della so­
stituzione dei ruoli - le donne 
che prendono il posto degli 
uomini (ma quando è capitato 
che gli uomini abbiano preso 
il posto delle donne?) - si fos­
se già verificato durante la Pri­
ma guerra mondiale. 

Il fronte intemo, quello che 
agiva dentro le case, tra le pa­
reti domestiche, quello che 
nelle campagne fece acco­
gliere I disertori quasi fossero 
dei principi azzurri, fu registra­
to dall'immaginario collettivo. 
Ma durante l'ultima guerra 
cambia la situazione, sociale, 
politica. E cambia l'organizza­
zione dello Stato. Non più im­
bottite fatte di giornali da spe­
dire al fronte. Ora funziona 
l'Opera nazionale maternità 
Infanzia e una qualche specie 
di weliare, pur essendo il wel-
fare da stato totalitario Imper­
fetto. 

Anche il ritomo all'ordine 
avviene sotto un segno diffe­
rente. Dopo la prima guerra 
un libertinaggio da Grand Ho­
tel sull'orlo dell'abisso. Dopo 
la seconda, il bacchettoni-
smo. Probabilmente «le soffe­
renze sono più forti. Le donne 
vengono colpite subito. Un 
milione e mezzo, due milioni 
sono rimandate a casa*. 
Quando il quotidiano si fa più 
difficile, anche gli uomini che 
tornano non riprendono sem­
plicemente i vecchi ruoli. So­
no pauperizzati in termini di 
forza simbolica. In quanto 
sesso maschile sono un sesso 
perdente. 

Intanto il matrimonio maci­
na adepte. Soprattutto di sini­
stra. Soprattutto fra quelle del­
la Resistenza. Si corre all'alta­
re per rendersi presentabili. 
Le democristiane la loro pre­
sentabilità l'affideranno alla 
condizione di «signorine». «La 
mia impressione e che le don­
ne siano state colpite da una 
enorme Ingiustizia, costrette a 
rinunciare al piacere di assu­
mersi delle responsabilità. 

La responsabilità eri. consi­
stita, durante cinque anni, nel­

la lotta contro i bombarda­
menti; contro una guerra che 
si pensava sarebbe durata po­
chi mesi; contro la fame e il 
freddo. Non si dedica unica­
mente a sbarcare il lunario 
l'altra metà del cielo. Scende 
sulla terra e diventa capofami­
glia. Gestisce risorse, mostra il 
suo decisionismo. Operaie, 
casalinghe, madri, moglie, fi­
glie, Clarette Pelacci e ebree, 
partigiane e signore, acquista­
no un corpo, sentono di esi­
stere. Finché la trasgressione 
finisce. Forse quel tempo, it 
tempo delle trasgressioni, tor­
nerà con il femminismo. Ci 
crede la Malai, giacché «il 
femminismo nasce in polemi­
ca con la famiglia, le istituzio­
ni, le gerarchie, I partiti». 

Comunque, se di trasgres­
sione si tratta, te donne la vi­
vranno in una situazione mu­
tata, rivoluzionata. «Stiamo in­
finitamente meglio, liberate 
da un condizionamento di ca­
rattere materiale che era terrì­
bile. I pannolini te li lavavi con 
le mani, lo, in quegli anni ho 
abortito in modi inimmagina­
bili». 

Se, da brava migliorista, Mi­
riam Mafai (ma anche le mas-
simalìsle non aprirebbero 
smentirla) considera tutta la 
positività dell'oggi, sa che «ar­
retratezze e timidezze non sì 
superano facilmente. Ho l'Im­
pressione che per farmi largo 
a me tocca sempre strillare dì 
più. Una volta c'era solo Ca­
milla Cederna in redazione. 
Quella presenza poteva appa­
rire persino divertente. Ma 
adesso che il trenta per cento 
sono donne è aumentata la 
concorrenza» e nessuno con­
sidera quella presenza un fat­
to «spiritoso». 

Naturalmente oggi sono 
cambiati anche i rapporti fra 
uomini e donne. Più paritari; 
società coniugali fifty-fifty. 
«Dalla diseguaglianza all'e­
guaglianza, ho paura che si 
torna al punto di partenza. C'è 
sempre uno che ci rimette». 

Può darsi che sia colpa del­
le donne, così eccessive, tota­
lizzanti. Forse gli uomini non 
capiscono (basta leggere il 
Rapporto Hite) le donne. «E 
se l'errore fosse di cercare la 
felicità?» chiede Miriam Mafai. 

L'Ottobre entrò dalla porta di servizio 
M Mal tanta Unione Sovie-

• tlca sul nostri teleschermi, co­
me nell'ultima settimana, E 
non il i trattato solo di quanti­
tà, di rimarchevole «sforzo 
produttivo». Si e lavorato su 
ambedue I versanti: quello 
dell'Immediata e diretto attua­
lità, e quella dell'indagine, 
della ricostruzione, dell'In­
chiesta. SI può, e si deve dire 
che Ili Italiani ne sanno di più 
dell'Una di oggi e della sua 
stori*, Ricordiamo le Iniziative 
maggiori: la direna sul discor­
so JrOorbaclov del 2 Novem­
bre, l'ampio servizio di Deme­
trio Votele sulla ballagli* poli­
tica e culturale di quetl* lese, 
lo speciale di Candiano Fala­
schi sulla rivoluzione d'Otto­
bre, ancora la direna sulla ma­
nifestazione del 7 novembre, 
il ponte diretto Roma-Mosca 
di Ieri tera tu Raltre. Dimenti­
chiamo. Invece, come una 
Inutile turbativa gli Interventi 
dell'attuale corrispondente da 
Mosca che opportunamente 
si e voluto, talora, controbi­
lanciar» con Interventi da stu­
dio. 

Naturalmente, più comples­
so e l'apprezzamento sul me­
rito, delle cose che abbiamo 
potuto udire. Ma ciò non io-
gito che il debba dare atto di 
una buona qualità dell'ap­

proccio. Convincente, ad 
esempio, e la scelta del rac­
cordo tra storia e politica, tra 
passalo e presente. Questo 
raccordo è emerso sotto due 
angolazioni: quella del recu­
pero della verità storica, cioè 
della sua bonifica dagli orpelli 
e dalle falsificazioni: e quella 
del peso che assume il ripen­
samento storiografico nell'at­
tuale battaglia per il nuovo 
corso. È slato giusto leggere 
In ambedue queste chiavi 
quanto di nuovo c'era nel di­
scorso di Gorbaclov a propo­
sito delle grandi e Iragiche li­
gure del compagni di Lenin, 
come è slato giusto sollecitare 
storici importanti come Afa-
naslev, Medvedeev e Ambar-
zumov a puntualizzare i falli 
della rivoluzione e delle fasi 
successive come elementi di 
un processo che condiziona 11 
presente e qualifica le pro­
spettive riformairlci. Da que­
sto ultimo punto di vista sono 
apparsi pertinenti alcuni degli 
interrogallvl-chlave emersi nei 
due serviti storico-politici: Il 
rapporto tra il progetto di Le­
nin e lo stalinismo, il discerni­
mento di «quale» Lenin costi­
tuisca il referente ideale-poli­
tico della rivoluzione gorba-
ciovlana, la similarità e diver­
sità della perestrolka rispetto 

Tra attualità e storia per una settimana 
PUrss ha riempito la tv. Nuove 
ricostruzioni, analisi, ipotesi ma manca 
una risposta: perché vinse Lenin? 

alla Nep, e così via. Ognuna 
delle risposte che sì sono udi­
te, ovviamente, è opinabile e 
va considerata parte di un di­
battito destinato a durare e 
che, forse, è auspicabile non 
giunga mai a conclusioni ca­
noniche. 

Per chi, come molle gene­
razioni dì militanti comunisti, 
si è formato ad una certa Idea 
dell'Ottobre (in sostanza la 
coerente trasformazione di 
una rivoluzione democratico-
borghese In rivoluzione socia­
lista), gli spunti - e anche le 
notizie - offerte dal lavoro di 
Falaschi appaiono particolar­
mente significative. Quando 
egli, attraverso il conservatore 
dell'Ermltage, ci racconta la' 
modesta cronaca del fatale 25 
ottobre (non 11 grande attacco 
frontale al Palazzo d'inverno 

ENZO ROGGI 

ma la penetrazione quasi in­
cruenta da una porta secon­
daria, non la strage dei cadetti 
ma la loro resa e messa in li­
bertà) ci restituisce in pieno 
una decisiva regola della sto­
ria* nessuna vera rivoluzione è 
riducibile ad un lampo catarti­
co, a una «presa del palazzo». 
Il palazzo è il luogo dì ciò che 
chiamiamo colpo di stato (e 
in tal senso si può accettare 
anche questa definizione), ma 
altro accadde 70 anni or so­
no; una crisi, una catastrofe, 
un rivolgimento di tale am­
piezza e profondita da merita­
re In sé la definizione di rivo­
luzione, ben s'intende non li­
mitatamente a quei giorni. Ed 
ecco riproporsi il gran tema 
del rapporto tra febbraio e ot­
tobre (in certa misura, ad esso 
non è sfuggito lo stesso Gor-

baciov), 
Falaschi ha ripetutamente 

posto, sotto angolazioni di­
verse, la questione: poteva an­
dare diversamente? Cioè, po­
sto che la gracile coalizione 
borghese non avrebbe ih ogni 
caso retto all'urto di una ri­
monta reazionaria, e che solo 
salendo un altro scalino la ri­
voluzione si sarebbe salvata, 
quali altre scelte avrebbe po­
tuto compiere Lenin diversa* 
mente dall'insurrezione e dal 
governo monopartitico bol­
scevico? Non si tratta di una 
congettura accademica, an­
che se - bisogna riconoscerlo 
- domande simili possano es­
sere percepite come futili dal 
telespettatore, il quale sta lì 
soprattutto per sentirsi rac­
contare come andarono le 
cose e perché. In realtà la do­

manda sulle alternative possi­
bili (prima tra tutte, mi sem­
bra, l'alternativa di una coali­
zione di forze socialiste) sfug­
ge all'accademismo in quanto 
allude ai problemi attuali e fu­
turi dell'ordinamento politico 
sovietico - non solo l'affer­
marsi di quello che Falaschi 
ha chiamato Stato di diritto, 
ma l'articolarsi e it codificarsi 
democratico delle istituzioni e 
del conflitto politico. 

Qui emerge un nodo che, 
certo, non può essere carica­
to ad una trasmissione televi­
siva. Non basta dire che il re­
gime monopartitico è figlio 
dell'Ottobre e del comunismo 
di guerra, bisogna andare a in­
dagare le ragioni per cui una 
scelta soggettiva così ardita e 
«arbitraria» risultò vincente: 
perché quella alternativa, e 
non altre razionalmente possi­
bili, prevalse. Non credo che, 
in merito, soccorrano le labili 
formule storiografiche della 
fortunata concatenazione de­
gli avvenimenti, detta legge­
rezza fatalistica delle altre for­
ze polìtiche, e cosi via. È da 
indagare il peso oggettivo del­
le circostanze (la guerra, la 
frustrazione contadina, la or­
ganizzata rabbia proletaria, 
etc.) e la dislocazione degli 

interessi in campo in rapporto 
alla loro rappresentanza poli­
tica (com'è, per fare un solo 
esempio, che Lenin riesce a 
trascinare o a neutralizzare 
l'immensa forza contadina col 
solo espediente •illuministi­
co» di lar proprio il program­
ma agrario del partito Sociali­
sta Rivoluzionano?). 

In realtà dietro ogni varian­
te della domanda: poteva an­
dare diversamente? c'è, impli­
cita, la domanda: perché Le­
nin vinse? E perché anche nel 
ripristinato regime di plurali­
smo sociale della Nep non sì 
verificò un rifiorire di plurali­
smo politico anche limitata­
mente all'arco delle forze so­
cialiste? Se non si risponde a 
queste domande si cade in un 
errore d'impressionismo: l'er­
rore per cui basti una scelta 
soggettiva per determinare 
tutto un corso storico. In que­
sto modo si ingigantisce la fi­
gura e il ruolo del capo e si 
cade, senza volerlo, su quel 
terreno dell'apologia della ge­
nesi che tanto danno ha fatto 
alla storiografia e alla vita poli­
tica dell'Urss. Invece - e Fala­
schi come Volcic lo hanno 
ben documentato - c'è nei so­
vietici di oggi un gran bisogno 
di verità e di approfondimen­
to. 

Un divieto Mio 
ai minori 
di 15 anni? 
Parla Carrara 

Forse le polemiche sull'assurdo divieto a) minori di 18 anni 
toccato a Full,Metal Jacktt sono state utili. Preoccupato 
dalle autorevoli prese di posizioni, il neoministro Franco 
Carrara ha rilasciato un'intervista a Epoca nella quale an­
nuncia novità in merito alla censura. •Dovendo elaborare 
una legge - ha detto - si potrebbe fare una via di m e i » , 
portando l'età dei divieto a 15 anni. U legge (inora In 
vigore risale ti 1962, In questi venticinque anni sono cam­
biate tante cose», Riguardo al film di Kubrick, che gli è 
piaciuto, Carrara precisa di essere rimasto sorpreso dal 
fatto che 'Rombo e Piaioon siano ammessi a tutti mentre 
Full Metal Jacket ha ricevuto quel trattamento*. Sene. 
ministro, si dia da tare. 

De Laurcntils 
ancora nei guai: 
liquida 
la società Usa? 

Dopo la Cannon di Oolan A 
Globi» anche il Deg di De 
Uurentlls sta attraversando 
una grave crisi (Inanimarla. 
Si parla addirittura dello 
passibili dimissioni di De 
Laurentiis da presidente e 
amministratore delegato 

del gruppo. A poco più di un anno dall'Ingresso a Wall 
Street, la società ha docuto confrontarsi con continui, 
pesanti insuccessi di cassetta. Cosa succeder» ora? Il 
68enne industriale italiano vorrebbe continuare a produrre 
film autonomamente. 

L'ex moglie 
di Ringo 
vuole più soldi 

Non sa come tirare avanti 
con tre tigli a carico, Il bello 
è che può contare lutl'ora 
su un assegno annuo di 
70mila sterline (140 milio­
ni). Succede a Maureen 
Starkey, quarantunenne, ex 
moglie dell'ex beatle Ringo 

Starr. La -povera, donna, che nel 197S ricevette un asse­
gno di mezzo milione di sterline, vive In una casa del 
valore di un miliardo di lire situata in una delle ione più 
esclusive di Londra. Per I legali, querelali dalla Starkey, la 
verità è un'altra: la donna «ha le mani bucate». 

Karajan 
intossicato 
annulla 
il concerto 

Herbert von Karajan è stato 
ricoverato d'urgente in 
ospedale per una grave In­
tossicazione alimentare ed 
* stato costretto ad annulla­
re un concerto che avrebbe 
dovuto dirigere • Steccar-

m da. Doveva esibirti con I Fi­
larmonici di Berlino. Il celebre direttore d'orchestra, che 
ha 79 anni, è sottoposto a una cura Intensiva. Ma II porta­
voce della «liederhalle» di Stoccarda, dove avrebbe dovu­
to tenersi il conceno, non ha voluto tornire altri particolari 
sul suo stato di salute. 

Rft e Italia, 
costituzioni 
a confronto 

Le dispute sulle riforme Isti­
tuzionali si tono rifatte 
spesso all'esperienza della 
Repubblica federale tede­
sca. Basta pensare alla leg­
ge elettorale, con la clauto-
la di sbarramento dei grup-

• ^ » ^ . ^ . ^ " — • » • • • • • pi minori, o al cosiddetto 
•volo di sfiducia costruttivo», che impedisce in pratica di 
buttar giù un governo se non c'è una aliemaliva sicura. 
Ecco perché è di grande attualità un convegno promosso 
dal Goelhe Inslilul e dal Dipartimento di teoria dello Sialo 
dell'Università .La Sapienza» di Roma. SI terrari! eli 12 
prossimi neil'auletta di Montecitorio. Sotto il titolo Autori­
tà e democrazia, saranno messe a raffronto le realtà costi­
tuzionali dell'Italia e della Rft. Fra gli studiosi italiani parte­
ciperanno Leopoldo Ella e Pietro Scoppola, Paolo Barite, 
Giuliano Amato, Fulco Lanchester, Massimo Severo Gian­
nini, Gino Giugni, Alessandro Pizzorno, Gianfranco Pa­
squino. Fra i tedeschi, Erhard Denninger, Hans-Peter 
Schneider, Wolfgang Daubler, Klaus von Beyme, 

Un altro segnale della già-
snost gorbaclovìana? A 
Vladimir Vysotsklj, poeta, 
attore e cantautore .semi 
ufficiale» morto quaranten­
ne nel 1980, è stato conferì-
to uno dei Premi di Stato 

•^•^•^•^•^•^•"^•^•"e per il 1987. Lo riferisce la 
Tass, definendo Vysotskij gii primo attore del prestigioso 
teatro .Taganka», «uomo perletlamente dotato che 3 era 
guadagnato un riconoscimento nazionale prima che uffi­
ciale». In realti, le sue ballate agre, che cantavano il quoti­
diano dell'uomo sovietico, non piacevano molto al regi­
me. 

Urss: premio 
(post mortem) 
per Vysotskij 

Domani a Roma 
i funerali 
di Anna Croce 

Domattina alle 9, nella 
chiesa dei Sette Santi Fon­
datori, in piazza Salerno, a 
Roma, collcghl e amici da­
ranno l'estremo saluto ad 
Anna Croce, dirigente della 
Rai. Anna Croce sì è spenta 

•••••—»-.^-.»»—»»«»» venerdì nella clinica Valle 
Giulia, dove era ricoverata da alcuni giorni per il repentino 
aggravarsi del cancro che l'aveva aggredita qualche anno 
fa. Paziente, cortese, sempre disponibile, Anna Croce, nel 
suoi venti anni passati all'Ufficio stampa della Rai, e stala 
una collega preziosa e una amica carissima. Al marito 
Alfonso Fumarola e al figli, Silvia e Guido, le sincere con­
doglianze de l'Unità. 

MICHELE ANSELMI 

fJ3 
FUNDESCOOF 

SEMINARIO ITALO-SPAGNOLO 

Sociedades Anónimas Laborales 
Un'esperienza originale 

nel campo del lavoro associato. 
Una ricerca di forme societarie 
alternative a quelle tradizionali 
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8 novembre 1987 23 


